LITURGIA 5°

(colletta, omelia, offertorio)

La colletta

La prima delle tre orazioni, pronunciate solennemente dal celebrante, è la “colletta” (= “raccolta”) che riunisce insieme le diverse domande dei fedeli in un’unica preghiera. Il celebrante presenta a Dio, in nome della comunità riunita, il “condensato” delle intenzioni di tutti.

Dopo che ha detto “preghiamo”, lascia una pausa di silenzio, come a voler raccogliere le intenzioni di tutti in un unico mazzo. 

L’orazione (= dal latino “orare”) è parlare, dire, implorare. L’orazione è una parola rivolta a Dio, un discorso fatto con lui, una richiesta formulata alla sua presenza. Può essere personale, può essere liturgica (= il sacerdote in nome della comunità e della Chiesa).

La colletta, abitualmente, inizia con l’invocazione a Dio. Seguono una o più considerazioni, una richiesta, uno scopo o finalità, una conclusione (= lunga o breve, con formulario diverso secondo a chi rivolta). Alla conclusione della colletta tutti acclamano con l’“Amen” che esprime il consenso a quando detto.

Così si concludono i riti d’introduzione. Ormai l’assemblea è, o dovrebbe essere, pronta ad accogliere i doni di Dio che saranno offerti con la liturgia della Parola e dell’Eucaristia e che diventeranno totalmente propri nella comunione.

Tra la Parola e l’offertorio

La Mensa della Parola (= che non è preparazione all’Eucaristia, ma vera comunione con Cristo attraverso la fede e l’adesione al messaggio), congiunge all’Eucaristia, tanto da formare un solo atto di culto.

L’omelia serve da “cerniera” alle due parti. Non si tratta di spiegare il vangelo o fare una catechesi o una lezione. Ha lo scopo di incoraggiare la comunità a seguire Cristo e le esigenze della fede. Perciò la comunità vi aderisce con il “Credo” oppure con la rinnovazione delle “promesse battesimali”.

Vista la necessità dell’aiuto dall’Alto, si prega per tutti (= preghiera dei fedeli), da considerarsi come ampliamento della colletta iniziale.

Poi si portano pane e vino. Mangiare e bere è il gesto più importante della comunità cristiana e Cristo ha scelto tali elementi come il simbolo più adatto della salvezza che ci vuole comunicare. È attraverso il mangiare e bere che Lui si dà a noi.

La Bibbia nomina il vino per 443 volte ed il pane per 400 volte. Nella Genesi c’è una proibizione: “Non dovete mangiare del frutto”. La conseguenza è: “Quando ne mangiassi, moriresti”. Nel Vangelo diventa un precetto: “Prendete e mangiate”. La conseguenza è: “Chi mangia la mia carne, ha la vita eterna”.

Non il digiuno, ma il cibo, è il segreto del cristianesimo. Non la tristezza e la solitudine, ma la gioia e la festa contraddistinguono il cristiano.

Consideriamo, ora, la portata simbolica di questo linguaggio e come ci aiuta ad entrare nel mistero eucaristico.

· Mangiare pane e bere vino significano innanzi tutto il nutrimento. 

Il cibo è fonte di vita. Ne abbiamo bisogno per soddisfare la fame e la sete e così sopravvivere. Presso gli Ebrei, gli alimenti più comuni, sono pane, vino, acqua, olio. 

Ebbene, Gesù li sceglie per comunicare grazia.

Viviamo se mangiamo di Lui, se lo assimiliamo diventando parte di noi, come avviene per il cibo materiale. Questo gesto esprime, da parte del Signore, il massimo della intimità e della comunione che egli intende stabilire con noi. Farsi nostro cibo è molto più che stare con noi o rivolgere a noi la sua Parola di salvezza.

· Mangiare e bere mette in evidenza il rapporto dell’uomo con la natura.
Pane e vino sono “frutto della terra e del lavoro dell’uomo”. Gesù lo sceglie per far capire che la salvezza è suo dono, ma con la nostra collaborazione.

· Inoltre denota unità e amicizia.
Di qui le parole “commensali” e “compagni” (= stesso pane”). Mangiare “con” è più che saziare la fame o ingerire vitamine per acquistare forza. Denota e crea amicizia, solidarietà, gioia.

· La gioia di mangiare e bere assieme porta l’uomo a ringraziare Dio.
Irrobustisce il rapporto con Dio, come, del resto, con chi c’invita a pranzo.

Abbiamo parlato del significato simbolico del pane e del vino. Ora facciamo delle considerazioni sulle conseguenze pratiche del gesto di presentazione e d’offerta.

Si dovrebbero portare i doni all’altare con grande evidenza, sia nel caso di processione, sia in quello di traslazione dalla mensa laterale. Il calice del vino è il vaso liturgico più importante. Deve essere di “materia solida e nobile, secondo la valutazione d’ogni regione” (Norme).

Nella processione il calice col vino non ha significato, peggio se vuoto. Portare, invece, l’ampolla di vino, più grande di quella dell’acqua (= significato secondario).

L’assemblea deve poter essere in grado di vedere il versamento sul calice. Esso ha un significato simbolico ed è già un invito all’Eucaristia. Pertanto, è da evitare di preparare il calice col vino, versandovi solo acqua. L’azione ha il suo centro nella mensa dell’altare. Le gocce d’acqua significano l’incorporazione della comunità nell’offerta di Cristo.

Il messale evidenzia come sia “cosa lodevole che i fedeli presentino pane e vino”.

Si possono fare anche offerte in denaro (= la questua fa parte del rito), o presentare altri doni per i poveri e per la chiesa. Altre offerte (= che non si usano o sono riportate a casa) non hanno significato genuino. Pane e vino, una volta posti sull’altare, dovrebbero essere gli elementi più visibili dalla comunità, più del messale o d’altri elementi. 

Infatti, sono gli elementi protagonisti nel racconto della consacrazione, dopo la quale vengono mostrati al popolo ed ancora, di nuovo, nella elevazione prolungata a fine prece eucaristica. Sono mostrati pure alla comunione, per cui sarebbe meglio avere le particole nella patena, piuttosto che nella pisside.

La purificazione finale dei vasi non ha significato simbolico. Si può fare anche dopo la celebrazione.

